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Restare o tornare, il dubbio che assale spesso un migrante 
partito dalla sua terra per trovare un futuro

Resto perché ho imparato ad amare
questo paese che mi ha offerto una speranza

di Raluca Albu

Decidere di lasciare il proprio paese 
per una vita migliore non è facile. 
Abbandonare la famiglia e gli amici, 

girare le spalle ai posti dove hai imparato a 
stringere i denti e a sognare remoti luoghi 
conosciuti nelle cartoline o in televisione, 
andare incontro ad un ignoto a cui leghi tut-
te le speranze di un futuro migliore è una 
grande prova di coraggio. Una prova che si 
affronta con la follia di colui che pensa che 
non ha nulla da perdere. Poter tessere il pro-
prio futuro è una grande conquista. Ma re-
stare o tornare? Mi ispiro ad una bellissima 
trasmissione televisiva e cer-
co di dare qualche risposta. 
Resto perché qua ho un la-
voro, una casa e spero che 
in un futuro non troppo 
lontano avrò anche la citta-
dinanza. 
Torno perché riesco a trova-
re solo lavoro in nero, senza 
contratto e con una paga da 
miseria.
Resto perché ho avuto la 
fortuna di incontrare perso-
ne meravigliose che mi han-
no aiutato molto e ho tanti 
amici simpatici. 
Torno perché sono stufo di essere guardato 
con sospetto tutte le volte che parlo l’italia-
no con accento straniero. 
Torno perché mi manca la mia famiglia e 
non riesco ad ottenere il ricongiungimento 
famigliare. 
Resto perché qua i miei figli possono andare 
a scuola e imparare un mestiere. 
Torno perché i miei figli, anche se nati in 
Italia, parlano benissimo italiano e si sento-
no italiani, saranno per sempre stranieri.
Resto perché un giorno i miei figli saranno 
italiani a tutti gli effetti. 
Torno perché voglio comprare una casa nel 
mio paese e provare ad aprire un’impresa 
con il mio socio italiano.
Resto perché spero che un giorno sarà più 
facile rinnovare il permesso di soggiorno e 
avrò un contratto a tempo indeterminato. 
Resto perché c’è grande volontà di coinvol-

gere gli immigrati nella vita politica del pae-
se e difendere i propri diritti.
Torno perché rimango male tutte le volte 
che in televisione si parla di immigrati cri-
minali. 
Torno perché qua c’è un partito che spesso 
non fa altro che fomentare l’odio verso gli 
stranieri per raccogliere consensi. 
Resto perché so che molti italiani questo 
partito non lo voteranno mai. 
Resto perché spero in una scuola che dia 
valore alle diversità e che non faccia discri-
minazioni. 

Torno perché in Italia ci sono ancora troppi 
pregiudizi sugli immigrati.
Resto perché la mia vicina di casa mi ha chie-
sto la ricetta del pollo al curry e mi ha invi-
tato alla festa che ha organizzato ieri sera. 
Torno perché quando provo a chiedere 
qualcosa per la strada, l’unica risposta che 
ricevo è “no, grazie, non mi interessa e non 
ho spicci”. Ma io volevo sapere solo che ore 
erano o dove era la stazione.
Resto perché non ho più nessuno che mi 
aspetti a casa mia. 
Torno perché il mio datore di lavoro non mi 
ha rinnovato il contratto e da mesi cerco di-
speratamente un lavoro. Avevo un permes-
so di soggiorno e adesso, da una settimana, 
sono clandestino. 
Resto perché ho imparato ad amare questo 
paese che mi ha offerto una speranza quan-
do sono arrivato sfinito su un barcone.

Decreto flussi 2010/2011
Primo click day il 31 di gennaio. Moduli disponibili dal 17 gennaio
Il nuovo decreto flussi, pubblicato sulla gazzetta ufficiale lo 
scorso 31 dicembre, autorizza l’ingresso in Italia, per motivi di 
lavoro subordinato, di circa 100.000 cittadini stranieri. Pochi 
giorni fa, il Ministero dell’Interno, attraverso una circolare, ha 
fornito le prime istruzioni per la compilazione e l’invio delle 
domande di autorizzazione all’assunzione di cittadini extra-
comunitari presentate dai datori di lavoro.
In sintesi: 
> ai cittadini di Paesi che hanno sottoscritto accordi di coo-
perazione in materia migratoria (Albania, Algeria, Bangladesh, 
Egitto, Filippine, Ghana, Marocco, Moldavia, Nigeria, Pakistan, 
Senegal, Somalia, Sri Lanka, Tunisia, India, Perù, Ucraina, Niger, 
Gambia) vengono riservati complessivamente 52.000 ingres-
si per lavoro subordinato o lavoro domestico. Per le istanze 

relative ai lavoratori di queste nazionalità le domande posso-
no essere inviate a partire dalle ore 8.00 del 31 gennaio.
> ai cittadini stranieri provenienti da Paesi diversi da quelli 
sopra elencati sono riservati 30.000 ingressi esclusivamente 
per il settore del lavoro domestico e di assistenza e cura alla 
persona. In questo caso le domande si inviano a partire dalle 
ore 8.00 del 2 febbraio.
> infine, sono consentite 11.000 conversioni di permessi di 
soggiorno per motivi di studio/tirocinio professionale/lavoro 
stagionale in permessi di soggiorno per lavoro subordinato 
con l’ultimo invio a partire dalle ore 8.00 del 3 febbraio.
La ripartizione territoriale delle quote, a differenza di quanto 
successo nel 2007, verrà stabilita dopo la ricezione delle do-
mande da parte del Ministero, mentre le procedure per la re-

gistrazione degli utenti, di compilazione dei moduli e di invio 
delle domande saranno sostanzialmente identiche a quelle 
usate precedentemente, anche se con alcune innovazioni.
La compilazione delle domande, ad esempio, avverrà in mo-
dalità on-line direttamente sul web tramite appositi modu-
li disponibili dal 17 gennaio e non sarà quindi necessario 
scaricare il software del Ministero. Sarà inoltre possibile, dopo 
l’invio, visualizzare la conferma della ricezione della propria 
domanda all’interno dell’area privata dell’utente. La circolare 
precisa, tuttavia, che l’orario di acquisizione della domanda 
non coinciderà con quello in cui l’utente invia l’istanza a causa 
dei tempi di trasmissione legati alla rete, riconoscendo i limiti 
e le possibili disfunzioni di questa procedura, così come già 
accaduto 3 anni fa.
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Dieci anni di lavoro senza ottenere il permesso di soggiorno a cui aveva diritto

L’immigrazione tra speranza e delusione							            di Narine Ohanyan

Le persone si spostano e migrano sin 
dall’alba dei tempi. Migravano da un 
posto all’altro, formando nuove tribù, 

popolando nuove terre e difendendole dalle 
invasioni altrui, creando nuove società.
Dopo la seconda guerra mondiale i confini 
erano ben marcati e protetti, conseguenza 
diretta della fine del conflitto. Questo finché 
le persone non si sono trovate nell’impossi-
bilità di continuare a vivere dignitosamente e 
hanno iniziato ad emigrare in altri stati dove 
le condizioni di vita erano migliori, dove vi 
era più offerta di lavoro e una migliore aspet-
tativa di vita.
Ma una volta arrivati a destinazione, come si 
trasforma la vita degli emigranti? 
La maggior parte, una volta arrivati a desti-
nazione, riescono, tramite sanatorie e decreti 
che permettono loro di farlo e superando gli 
innumerevoli ostacoli che si trovano ad af-

frontare, a trovare un lavoro e garantirsi una 
vita dignitosa. Questo comporta il fatto che 
si possano trovare datori di lavoro che non 
mantengono la parola data, di regolarizzare il 
proprio lavoro, che porta poi a dover atten-
dere, pagando alte cifre di denaro, in un cli-
ma di tensione continua, la messa in regola. 
E solo i più fortunati dopo una lunga attesa 
ottengono finalmente il prezioso permesso. 
Alcune persone, una volta arrivate, si sono di 
nuovo trasferite in altre zone a sud o a nord 
del paese, seguendo un lavoro offerto.
Ma al contempo molte altre sono ritornate 
al proprio paese d’origine perché la distanza 
dalla propria famiglia, dai figli è straziante. 
Altri invece sono stati espulsi dal paese, con 
un foglio di via. In alcuni casi queste persone 
si oppongono all’espulsione cercando di ot-
tenere il permesso di soggiorno, ma l’iter per 
raggiungerlo è lungo e molto difficilmente ci 

si riesce. Ho incontrato un signore senega-
lese che mi diceva che è stanco di vivere da 
immigrato e che vuole tornare nel suo paese. 
E’ arrivato in Italia nel 2000, ha trovato la-
voro e con la sanatoria del 2002 ha chiesto 
al proprio datore di lavoro di regolarizzarlo. 
Purtroppo il datore non ha fatto per lui la 
domanda e così lui è rimasto clandestino, 
finchè nel 2003 i carabinieri lo hanno ferma-
to chiedendo i documenti, che non potendo 
esser presentati, hanno portato all’espulsione 
dall’Italia.
Lui già aveva trovato un lavoro presso una 
famiglia di anziani italiani, che hanno cercato 
di regolarizzarlo, perchè per loro lui era di-
ventato come un figlio.
Il signore si è rivolto agli avvocati, pagando 
non pochi soldi per potere chiarire la sua po-
sizione, quella di una persona che lavora one-
stamente, aiuta una famiglia di anziani, ma 

tutte le richieste, le domande e i soldi spesi 
non hanno dato un buon risultato.
Quel foglio di via pesava su di lui come una 
condanna. Guardando la sua figura che si al-
lontanava pensavo se fosse stato possibile ri-
vedere la sentenza e considerare il suo merito 
di essere un lavoratore onesto che con il suo 
lavoro aiuta a vivere delle persone anziane, 
che tra l’altro, lo ritenevano come un figlio. 
Altra dimostrazione del fatto che era una 
brava persona, ingannata dal suo primo da-
tore di lavoro, cosa che gli ha compromesso 
la vita.
Dopo dieci anni deve tornare a casa senza 
aver guadagnato nulla, nessun risparmio per 
cercare di vivere dignitosamente in Senegal. 
Dieci anni di vita spesi per una lotta inutile, 
senza vedere i figli, la moglie e i parenti. Spe-
rando di ottenere la giustizia. Mi avvolge una 
tristezza per la sua disperazione.

Un ritratto impietoso ma veritiero di un paese
che stenta ad imboccare la via del progresso economico

In attesa che l’Europa entri in Romania
La scuola una speranza per il futuro dei giovani             di Raluca Albu

Un portret nemilos, dar adevărat al unei ţări care încearcă
să găsească drumul înspre progresul economic

În aşteptarea intrării Europei în România
Şcoala o speranţă pentru viitorul tinerilor

Tempo fa, le autorità romene promossero in 
Italia una campagna pubblicitaria dal titolo Ro-
mania, piacere di conoscerti con l’intento di 
eliminare la percezione negativa dei romeni de-
rivata da una generalizzazione dei fatti di cro-
naca. Venivano presentate tante storie belle di 
integrazione di cittadini romeni che vivevano e 
lavoravano in Italia. La campagna non sembra 
aver avuto l’effetto desiderato anche perché è 
difficile sradicare pregiudizi con qualche spot 
pubblicitario. Sarebbe stato più interessante 
spiegare perché si parte. Confesso la difficoltà 
con cui scrivo queste righe, ma è il mio dovere 
essere obbiettiva.
La Romania è un paese che ha sofferto mol-
to durante il periodo di dittatura comuni-
sta. Fame, freddo, buio, paura, persecuzioni, 
mancanze di tutti i tipi hanno spinto molti a 
scappare all’estero. E si rischiava così di fini-
re nelle prigioni di Ceausescu. Tutto sembra-
va finito con la rivoluzione del 1989. Il vento 
della libertà soffiava felice, la Romania inizia-
va il suo duro cammino verso la democrazia. 
Ma l’eredità comunista è pesante. La lotta per 
il potere politico è cruenta e spesso il popolo 
viene ricordato soltanto nei periodi elettorali. 
I pochi soldi che un lavoratore riesce a por-
tare a casa non sfamano la famiglia. Si va nei 
negozi come nei musei, soltanto per vedere. 
Gli ospedali sono uguali a come erano a quei 
tempi: bui, desolati, nessuno ti dava nemmeno 
un antidolorifico se non passavi la bustarella. 
La giustizia non è accessibile a tutti perché gli 
avvocati costano molto. Le fabbriche iniziano 
a chiudere. E’ più conveniente venderle come 
ferro vecchio e tanti operai si ritrovano a casa a 
sopravvivere con un’indennità di miseria. I con-
tadini dimenticati non riescono a valorizzare le 
loro terre e spesso le vendono a prezzi ridicoli, 
rimanendo nella povertà più profonda. Molti 
imprenditori stranieri aprono piccole aziende, 
una risorsa per il paese per poco perché o per 
la corruzione, la burocrazia o la convenienza si 
spostano più nell’est Europa. I pensionati non 
riescono ad acquistare le medicine che costano 

caro, e si affidano molte volte alla provvidenza. 
Si riesce per un po’ di tempo a non distruggere 
la scuola. Anche se lacerata da tagli è ancora 
capace di istruire i giovani. Giovani che però 
iniziano a perdere la speranza quando sco-
prono che il lavoro non si trova o lo stipendio 
di massimo 200 euro non basta. Mentre altri, 
spinti economicamente e politicamente, ce la 
fanno alla grande. E si parte.... Dopo l’ingres-
so nell’Unione Europea aumenta la speranza 
in un futuro migliore. E’ il momento di grandi 
opere: costruzione di autostrade, moderniz-
zazione delle infrastrutture, abbellimento dei 
centri delle città, collegamento di tanti paesi 
all’acqua corrente o al gas. Fioriscono i centri 
commerciali dove è di moda andare sabato e 
domenica a fare una passeggiata. Ma tanti han-
no i portafogli vuoti, si limitano a guardare e ad 
aspettare qualche vip locale che scende da mac-
chinoni brillanti. Tanto la spesa l’hanno fatta 
in qualche mercato locale e i vestiti comperati 
al negozio dell’usato (in Romania ci sono tanti 
negozi di questo tipo, ma non perché il vintage 
sia di moda). Ad ogni angolo di strada trovi una 
banca e file davanti ai bancomat. Sono i pen-
sionati che aspettano con pazienza di ritirare 
la pensione: tra 50 e 200 euro. Quei pochi che 
hanno la pensione più alta non fanno la fila. 
I giovani possono scegliere fra tante università 
private che hanno aperto le porte a tutti. Fanno 
sacrifici per laurearsi e alla fine scoprono l’inu-
tilità della loro laurea. La media degli stipendi 
è sempre lì, intorno ai 200 euro. Meno male 
che ci sono le televisioni, chiaramente schierate 
politicamente, a far dimenticare le difficoltà di 
ogni giorno. C’è tanta disperazione. Chi si ras-
segna rimane a sperare in un futuro che tarda 
ad arrivare. Chi sogna e vuole un futuro miglio-
re immediato parte, senza guardarsi indietro. 
Perché sperano che nell’occidente si guadagni 
meglio, perché sono pronti a fare dei sacrifici 
e affrontare dei pregiudizi, giusto per dare un 
futuro ai loro figli, scappando da un paese dove 
hanno perso la speranza. Romania, piacere di 
conoscerti!

Cu ceva timp în urmă, autorităţile române promo-
vaseră în Italia o campanie publicitară ce purta 
titlul “România, îmi pare bine să te cunosc”, cu 
intenţia de a elimina imaginea negativă a româ-
nilor derivată din generalizarea evenimentelor 
prezentate de telejurnale. Erau expuse multe 
povestiri frumoase de integrare a unor cetăţeni 
români care trăiau şi munceau în Italia. Se pare 
că această campanie nu a avut efectul dorit şi 
datorită faptului că e dificil să elimini prejudecăţi 
prin intermediul câtorva spoturi publicitare. Ar fi 
fost mult mai interesant să se explice motivele 
pentru care se pleacă din România. Mărturi-
sesc greutatea cu care scriu aceste rânduri, dar 
e datoria mea să fiu obiectivă.
România este o ţară ce a suferit mult în tim-
pul perioadei de dictatură comunistă. Foame, 
frig, întuneric, frică, persecuţii, lipsuri de toate 
tipurile i-au determinat pe mulţi să fugă în stră-
inătate. Se risca în acest mod să se ajungă în 
închisorile lui Ceauşescu. Totul părea terminat 
o dată cu revoluţia din 1989. Vântul libertăţii su-
fla fericit, România începea lunga sa călătorie 
înspre democraţie. Dar moştenirea comunistă e 
dificilă. Lupta pentru puterea politică este crun-
tă şi deseori se aduce aminte de popor doar în 
perioadele electorale. Puţinii bani pe care un 
muncitor reuşeşte să-i aducă acasă nu pot nici 
măcar să potolească foamea familiei. În maga-
zine se merge ca şi la muzeu, numai pentru a 
vedea. Spitalele sunt exact cum erau în ace-
le timpuri: întunecate, dezolate, nimeni nu îţi 
dă nici măcar un calmant dacă nu oferi căţiva 
bani. Justiţia nu e accesibilă tuturor pentru că 
avocaţii costă mult. Fabricile încep să-şi închi-
dă porţile. Este mai convenabil să fie vândute 
la fier vechi şi mulţi muncitori rămân acasă să 
supravieţuiască cu o indemnizaţie de mizerie. 
Ţăranii abandonaţi nu reuşesc să-şi valorifice 
pamânturile şi de multe ori le vând la preţuri ri-
dicole rămânând în sărăcia cea mai profundă. 
Mulţi întreprinzători străini deschid mici fabrici, 
o resursă pentru ţară pentru puţin timp pentru 
că, fie din cauza corupţiei, a birocraţiei sau a 
convenienţei se mută tot mai mult înspre estul 
Europei. Pensionarii nu reuşesc să-şi cumpere 
medicamentele deosebit de costisitoare şi de 

multe ori se încredinţează providenţei. Pentru 
câtva timp se reuşeşte să nu se distrugă şcoa-
la. Chiar dacă profund rănită de reducerile fi-
nanciare prevăzute de buget este încă în stare 
să instruiască tinerii. Tineri care însă încep să 
piardă speranţa în momentul în care descoperă 
că nu există locuri de muncă sau că salariul de 
200 de euro nu e suficient. În timp ce alţii, cu 
sprijin economic şi politic, se descurcă foarte 
bine. Aşa că se pleacă...
După intrarea României în Uniunea Europea-
nă creşte speranţa întru-un viitor mai bun. Este 
momentul marilor opere: construcţia de auto-
străzi, modernizarea infrastructurilor, infrumu-
seţarea centrelor urbane, legarea multor sate 
la reţeaua de apă şi gaz. Apar centrele comer-
ciale unde este la modă să te plimbi sâmbăta 
sau duminica. Dar mulţi au portmoneele goale, 
se limitează să se uite şi să aştepte vreun vip 
local care coboară din enorme maşini străluci-
toare. Oricum cumpărăturile le-au făcut în vreo 
piaţă locală sau într-un discount alimentar iar 
hainele le-au cumpărat în vreun magazin de 
second-hand (în România s-au deschis multe 
magazine de acest fel, dar nu pentru că hainele 
vintage sunt la modă). La orice colţ de stradă 
dai peste o bancă şi cozi în faţa bancomatelor. 
Sunt pensionarii care aşteaptă cu răbdare sa-
şi ridice pensia: intre 50 şi 200 de euro. Acei 
puţini care au o pensie mai substanţială nu stau 
la coadă. Tinerii pot să aleagă să studieze în 
multe universităţi private ce au deschis porţile 
tuturor. Fac sacrificii pentru a-şi lua licenţa şi 
descoperă la sfârşit inutilitatea titlului universi-
tar. Media salariilor a rămas aceeaşi, în jur de 
200 de euro. Noroc că sunt atâtea televiziuni, 
în mod clar susţinătoare alor anumite partide, 
care te fac să uiţi greutăţile de zi cu zi. E multă 
disperare. Unii se resemnează şi rămân să spe-
re într-un viitor care întârzie să sosească. Cine 
visează şi vrea un viitor mai bun imediat plea-
că fără să se uite în urmă. Pentru că speră ca 
în occident se câştigă mai bine, pentru că sunt 
gata să facă sacrificii şi să înfrunte prejudecăţi 
doar pentru a da un viitor fiilor, fugind dintr-o 
ţară în care au pierdut speranţa. România, îmi 
pare bine să te cunosc.


